Decalogo punto 8: 

Siamo per nuove forme di democrazia che valorizzino il coinvolgimento delle persone dei processi decisionali

Contributo Picciolini- Torelli del 24 settembre 2008.

Mentre stampa e televisione amplificano il balletto delle candidature a sindaco di Firenze provenienti dalle fila del PD, l’Associazione per la sinistra unita e plurale ha continuato l’attività avviata a giugno, quando fu promosso il Laboratorio per Firenze con i suoi cinque tavoli di lavoro.

Questa è la scelta non di un gruppo di anime belle che non si vogliono sporcare le mani, ma di soggetti collettivi e di persone che pensano che la campagna elettorale sia un momento della politica e che quindi di candidature e di alleanze si può e si deve parlare soltanto sulla base di scelte progettuali e programmatiche. Di questo non vediamo traccia. Di questo ci stiamo invece occupando da circa tre mesi.

Nel frattempo, non possiamo negarlo, il quadro politico è profondamente mutato, in negativo: il governo, oltre alla prevedibile serie di leggi ad personam ha approvato a luglio una manovra finanziaria che incide profondamente sulle condizioni materiali di vita di uomini e donne del nostro paese. Vengono inoltre sempre più messe in discussione le regole stesse della convivenza (basti pensare alla modifica dei meccanismi contrattuali di cui la vicenda Alitalia rappresenta la prova generale) e messe in crisi le basi dell’ordine democratico fissato dalla carta costituzionale (la riforma della giustizia, l’attacco alla scuola pubblica…). Non si tratta di provvedimenti scombinati, come una certa opposizione parlamentare sembra voler credere, ma di una strategia che porterebbe a compimento il processo avviato a partire dal primo governo Berlusconi e, sia pure con le interruzioni dei governi di centro sinistra, perseguito dal centro destra in tutti questi anni, quel processo disegnato nelle carte della Loggia P2 e di cui ci siamo dimenticati.

Ma il quadro politico è mutato anche per quanto riguarda noi, cioè per quanto riguarda i soggetti che costituiscono l’Associazione, per alcuni in modo più evidente che per altri ( e può essere cambiato anche l'orientamento/l'appartenenza soggettiva di ognuno di noi): la stagione dei congressi, che è seguita al disastroso risultato elettorale e che era appena iniziata nel momento in cui davamo vita al Laboratorio, si è conclusa con quello che viene comunemente definito il fallimento del progetto di aprire a sinistra un processo costituente, in forme nuove, e in grado di proporre politiche efficaci, di governare i processi sociali anche dall’opposizione. 

Invitiamo però a riflettere sul fatto che la proposta di processo costituente che stava alla base dell’Associazione e che ha trovato conferma nel seminario del 5 luglio sulle forme della politica, non implicava né implica lo scioglimento delle forme politiche preesistenti se non come conseguenza nel lungo periodo della messa in campo di un soggetto nuovo. Ma per soggetto nuovo non si è mai inteso un altro soggetto che si presenta sul “mercato” della politica, bensì un nuovo modo di stabilire relazioni politiche fra diversi. L’idea è quella che i soggetti esistenti impegnati nel processo costituente cedano una parte della loro sovranità al soggetto “nuovo”. 

La sostanza di questo percorso non viene perciò intaccata da quanto è accaduto in questi mesi, anche se diverso può essere l’effetto di alcuni processi che stanno per essere avviati.

In particolare sostituire a un processo costituente di una sinistra “unita e plurale” la “costituente della sinistra” non modifica le parole, ma i fatti. Noi siamo nati plurali e ancora oggi lo siamo, certamente in controtendenza rispetto “all’attrazione fra simili”  che sta contrassegnando i processi attualmente in corso  nell’area della sinistra. Ma, chiediamo, quale sinistra del 21. secolo può mai nascere senza affrontare la sfida delle diversità e dell’ibridazione fra culture anime corpi saperi e poteri, senza esser capace di sperimentare un modo nonviolento di cedere sovranità? Senza applicare innanzitutto a se stessa quel modello di democrazia partecipativa che trova il suo punto di partenza nella costruzione di pratiche includenti e  non settarie di confronto e composizione delle diversità e dei conflitti? 

Proprio per questo pensiamo che valga la pena e sia necessario verificare la praticabilità del percorso originario nella realtà locale cittadina: se l'Associazione non ha impatto a Firenze esce infatti svilita e poco utile.

E’ evidente che misurarsi con la politica istituzionale vuol dire affrontare la sfida del governo: non si tratta di tirarsi indietro, quanto di  non rinnegare il carattere profondamente innovativo che abbiamo voluto dare alle nostre modalità di relazione, di lavoro e di decisione.

Prima di quanto avremmo desiderato, ci dobbiamo misurare con le elezioni amministrative, a Firenze e in altri comuni della regione, in alcuni dei quali operano soggetti politici con cui l’Associazione ha condiviso e condivide un percorso.

Il Laboratorio, con i suoi 5 tavoli di lavoro, è stato promosso per definire, partendo dalla verifica di un comune “progetto di città”, un programma di governo, sul quale costruire alleanze e, alla fine, candidature. Ma anche se riusciremo a produrre il miglior programma possibile, il più rispondente ai bisogni della città e alle domande dei suoi abitanti (noi compresi), non avremo fatto il lavoro per il quale l’Associazione è nata se non riusciremo a trovare e a sperimentare nuove modalità di decisione, cioè di adozione di quel programma e di scelta di alleanze e candidature con esso congruenti. Modalità necessariamente partecipative, tanto più necessarie di fronte alla deriva populista e autoritaria, che modifica le leggi elettorali esistenti riducendo sempre più la possibilità da parte del corpo elettorale di scegliere almeno “qualcuno” (e il maschile  non è casuale).

Noi proponiamo che oggetto delle decisioni sia invece “qualcosa”: un programma di governo e le alleanze possibili (con le mediazioni necessarie). Anticipiamo un’obiezione: per parlare di alleanze possibili è necessario che i potenziali alleati abbiano anche loro un programma e che ci siano state delle verifiche  sui margini di mediazione fra programmi diversi.

Come fare allora? Il modello tecnico può essere quello delle primarie ( consultazione sindacale): vota chi si riconosce nelle linee di programma, e paga una cifra simbolica. 

Oggetto del voto: un’ipotesi di alleanza, di centro-sinistra, a partire da quel programma. 

Esiti possibili: 

· viene bocciata l’alleanza. In questo caso quello sarà il programma non dell'Associazione ma di tutti i soggetti che hanno animato il Laboratorio e promosso la consultazione

· l’ipotesi di alleanza viene approvata, si potrà partecipare alle primarie di coalizione, che ci dovranno essere.

Sulla base del programma  e della scelta di alleanza così approvati si procederà poi alla formazione di una lista, o di più liste fra loro collegate che condividono il programma, individuando criteri ben precisi e condivisi per la scelta delle candidature (oggetto anche questo di proposta e definizione nel Laboratorio).

Per gestire tale processo decisionale si forma un COMITATO-CONSULTAZIONE, la cui composizione e organizzazione andrà specificamente normata, ma è essenziale e deve essere chiaro fin d’ora che tutti i soggetti singoli e collettivi che lo accettano e lo compongono s’impegnano a ritenere VINCOLANTE il risultato della votazione, per la cui validità si ritiene comunque necessario un quorum di partecipanti ( 3.000 elettori ??). 

Chiediamo a tutti i soggetti facenti parte dell'Associazione ( collettivi e individuali) di esprimersi sull'insieme di queste considerazioni  e in particolare se condividono o meno i due punti prioritari ovvero:

1. il mutato quadro politico non intacca la sostanza e l'attualità della proposta politica dell'Associazione;

2. la proposta di percorso che ha al centro una consultazione popolare vincolante sul programma e le alleanze possibili.

Chiediamo in particolare ai soggetti collettivi di avviare al loro interno e nelle forme che ritengono opportune un processo di verifica che consenta a ciascuno di essi di esprimersi validamente sui due punti sopra indicati.

Il Comitato operativo si riconvoca per mercoledì 8 ottobre, per un confronto aperto e una decisione da sottoporre all'Assemblea la settimana successiva.

